
Espulso dal gruppo al Senato e al
centro di un pressing affinché si di-
metta da parlamentare, mentre la
commissione di garanzia si riuni-
sce lunedì per ratificare una deci-
sione che sembra già scritta: so-
spensione dal partito. Pier Luigi
Bersani vuole accelerare i tempi
per chiudere la vicenda che vede
coinvolto l’ex tesoriere della Mar-
gherita Luigi Lusi. Il primo passo
deciso dai vertici del Pd è stata
l’«esclusione», come recita il rego-
lamento interno, dal gruppo a Pa-
lazzo Madama, decisa all’unanimi-
tà dall’ufficio di presidenza convo-
cato di buon’ora da Anna Finoc-
chiaro. Il presidente dei garanti
Luigi Berlinguer ha poi convocato
a Roma per lunedì tutti i membri
dell’unico organismo interno che
ha il potere di «sospendere» un
iscritto (di fatto è un’espulsione,
prevedendo la perdita di ogni dirit-
to come tesserato).

Il parlamentare europeo in que-
sti giorni è impegnato a Bruxelles
ma di fatto ha avviato l’istruttoria,
che conta di aprire e chiudere in
una sola seduta, specialmente se
verrà confermata la richiesta di
patteggiamento da parte del sena-
tore. Anche se di fronte a un’am-
missione del reato di appropriazio-
ne indebita sarà complicato non
decidere per l’espulsione, spiega
più di un membro della commis-
sione, i garanti stanno anche cer-
cando di contattare Lusi per chie-
dergli se voglia consegnare della
documentazione per chiarire la
sua posizione. L’ex tesoriere della
Margherita si sta però trincerando
dietro il silenzio più totale.

Un atteggiamento che fa au-
mentare l’irritazione tra i vertici
del Pd e che alimentando sospetti
sulla destinazione reale dei quasi
13 milioni sottratti ai bilanci della
Margherita alimenta un clima di
tensione tra gli ex-diellini. Ettore
Rosato, responsabile della campa-
gna per le primarie del 2009 di Da-
rio Franceschini, smentisce che il

capogruppo del Pd in quel periodo
abbia ottenuto da Lusi quattro mi-
lioni per la corsa alla leadership del
Pd, come l’ex tesoriere disse ad Ar-
turo Parisi per giustificare uscite po-
co chiare. «La campagna - chiarisce
Rosato - costò 249 mila euro e le en-
trate sono state tutte derivanti da
contributi volontari di singoli parla-
mentari e cittadini». Risposta giudi-
cata «convincente» da Parisi. Ma
per un caso che si chiude, restano
aperti tutti gli interrogativi su come
sia potuta verificarsi una vicenda si-
mile, e perché. Se ne parla nei ca-
pannelli di parlamentari che si for-
mano a Montecitorio come a Palaz-
zo Madama. E non è casuale che il
vicesegretario del Pd Enrico Letta
dica che questa «vicenda incredibi-

le» si debba chiarire in tempi rapidi:
«Si riunisca al più presto, ad horas,
l’organo di gestione della Margheri-
ta per chiarimenti e decisioni conse-
guenti».

PRESSING PER LE DIMISSIONI
La priorità ora, per i vertici del Pd, è
mostrare che non c’è nessun collega-
mento tra i bilanci del partito e quel-
li della Margherita, e separare i de-
stini dei Democratici da quelli di Lu-
si. Il pressing affinché si dimetta da
senatore è forte. A cominciare dal
responsabile Giustizia Andrea Or-
lando, che come molti altri giudica
necessaria una legge che introduca
norme severe sul finanziamento
pubblico e regole di trasparenza nel-
la vita democratica interna, passan-
do per Ignazio Marino, Marta Leo-
nori e Stefano Fassina. Il responsa-
bile Economia del Pd è tra l’altro il
primo dei non eletti che subentre-
rebbe al Senato in caso di dimissio-
ni di Lusi (eletto in Liguria). Ma Fas-
sina, mentre già cominciavano a na-
scere su Facebook gruppi di suppor-
to («metti a Fassina»), ha chiarito:
«Chiedo le dimissioni di Luigi Lusi
da senatore e mi impegno pubblica-
mente a non subentrargli al Senato
e lasciare il seggio a Brunella Ricci,
di Imperia, dopo di me nella lista.
Donna e ligure. Un piccolo risarci-
mento agli elettori liguri del Pd».❖

Francesco Cundari

I contorni del caso che riguarda il
senatore del Pd Luigi Lusi, il
tesoriere della Margherita
accusato di essersi intascato i
rimborsi elettorali del suo ex
partito, sono ancora tutt’altro che
chiari. Non è chiaro, anzitutto, fin
dove arrivino le sue responsabilità
personali e dove comincino
responsabilità politiche o di
gruppo. Un aspetto, questo, che
sta al Partito democratico, non
alla magistratura, spiegare in
modo convincente, perché la
vicenda investe le radici del
partito nato dalla confluenza di Ds
e Margherita, la sua stessa genesi.

Ogni ombra va subito dissipata,
e non con il fumo di un
improbabile rogo purificatore, ma
con parole chiare, che devono

venire in primo luogo da chi nel Pd
condivideva con Lusi la
responsabilità di gestire quel
denaro. Ombre che vanno dissipate
subito anche perché non si possano
confondere con accuse generiche e
polemiche strumentali. Certo, il
fatto stesso che si parli di fondi
pubblici per un partito sciolto
ufficialmente da anni non può non
scandalizzare, anche se a ben
vedere si tratta dei rimborsi per le
ultime elezioni cui la Margherita
aveva effettivamente partecipato.
Da questo punto di vista, però, la
rivendicazione di avere «bilanci in
attivo» non sembra proprio
un’attenuante: la sopravvivenza
giuridica di partiti che non si
presentano più alle elezioni si
giustifica con l’esigenza non
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L’ufficio di presidenza dei sena-
tori Pd decide all’unanimità
l’espulsione di Lusi dal gruppo.
Berlinguer ha convocato per lu-
nedì il comitato dei garanti:
verso la sospensione dal parti-
to.
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Lusi espulso dal gruppo del Pd

Luigi Lusi in Commissione Bilancio del Senato in una foto del novembre scorso

p Berlinguer convoca per lunedì i garanti. Col patteggiamento, certa la sospensione dal partito
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«Si riunisca al più presto
l’organo Dl, servono
chiarimenti e decisioni»
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